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L’abuso sessuale intrafamiliare è un fenomeno con delle caratteristiche peculiari e per le sue connotazioni marcatamente traumatiche merita particolare approfondimento sia dal punto di vista psicopatologico che terapeutico (Caffo et al., 2002). Proprio per questo motivo, è importante per i diversi settori (giuridico, medico-diagnostico, dei servizi sociale, psicologico, etc.) agire al fine di comprendere la complessità e le possibili conseguenze del fenomeno sul minore, per potergli assicurare un adeguato percorso terapeutico di recupero della propria individualità (Carini et al., 2001e).

Gli aspetti cruciali riguardanti l’abuso sessuale intrafamiliare, sono tanti: l’ampia diffusione del fenomeno ancora poco conosciuta; la necessità di contenere l’impatto traumatico manifestando l’accaduto; la complessità e specificità richiesta nella valutazione diagnostica; il silenzio da parte del minore che ne è vittima, spinto al segreto e alla negazione; le false dichiarazioni di abuso; l’integrazione tra aspetti giuridici e l’impatto psicologico traumatico nella valutazione (Malacrea & Lorenzini, 2002).

Per quanto riguarda l’epidemiologia del fenomeno, anche se esistono dati discordanti, si possono riconoscere alcuni fattori: in riferimento all’età, sembra che la fascia di maggiore vulnerabilità all’abuso sessuale sia quella tra gli 8 e i 12 anni, con un coinvolgimento maggiore delle femmine di 4-5 volte; tra i fattori di rischio vanno riconosciuti la presenza di relazioni affettive particolarmente povere e genitori non naturali. Non esistono differenze significative rispetto al gruppo etnico e all’appartenenza sociale (Madeddu, 1998). L’aspetto che più di ogni altro caratterizza il trauma nell’abuso sessuale intrafamiliare riguarda proprio la figura dell'abusante: il genitore. Nel presente articolo vorremo prendere in considerazione l'abuso messo in atto da quello che dovrebbe essere il caregiver primario per il bambino, ossia la madre.

In tale situazione l’impatto si intensifica ancora di più: per natura, infatti, la madre è colei che dà la vita, che garantisce la sopravvivenza nei primi momenti di vita, che offre protezione, aiuto, contenimento. Ma quando diventa “il cattivo” si viene a creare una dissonanza e una confusione che può generare disturbi nella definizione di sé, dell’altro e nella regolazione delle emozioni. Mentre i padri incestuosi possono servirsi della violenza instaurando in famiglia una sorta di clima del terrore, la madre incestuosa raramente si mostra violenta; il ruolo di madre le è sufficiente a manipolare il proprio bambino inducendolo in maniera subdola a fare ciò che le sue perversioni pretendono (Mason, 2010). Generalmente, dunque, l’abuso da parte della madre avviene senza violenza, ma con tecniche di plagio che inducono il bambino a sentimenti di colpa, vergogna, indegnità, sfiducia in sé e negli altri (De Silva, 1999) ed anche repulsione e schifo nei confronti del proprio corpo, ipercontrollo dei propri bisogni e desideri, tutti elementi che si associano alla sintomatologia post-traumatica relativa all’abuso sessuale infantile (Giannantonio, 2003).

Particolare sconcerto, dunque, richiama l’abuso compiuto da una madre sul proprio figlio, atto che va a stravolgere l’immaginario culturale, storico e naturale del rapporto madre-figlio come più ampia espressione d’amore. Gli studiosi del settore, dunque, hanno cercato di trovare una spiegazione plausibile a questo atto di violenza compiuto dalla madre nei confronti della creatura a cui ha dato la vita, riconoscendo contemporaneamente come causa, movente e attenuante una grave malattia mentale (Carbonaro, 2005).

Le madri abusanti e maltrattanti sono spesso anche madri trascuranti, ovvero depresse, passive nella relazione, con un pervasivo bisogno di aiuto che le rende psicologicamente non disponibili al proprio bambino, sono più manipolative, impulsive, con un bisogno di dominio per affermare la propria supremazia e tendono a creare relazioni del tipo vittima-carnefice (Crittenden, 1997). Probabilmente, la madre abusante ha avuto una storia relazionale a sua volta basata su tale dualismo (dominio/passività), ha vissuto un’infanzia di grave deprivazione e violenza che perpetua nella generazione successiva.

Le madri che abusano sessualmente dei propri figli sono caratterizzate dalla presenzza di vissuti molto problematici e spesso sono dedite all'alcolismo o presentano quadri psicotici importanti. Nella storie di queste donne viene spesso riscontrato un rifiuto messo in atto da parte di un genitore o un abuso sessuale subito, per cui una volta diventate madri, attuano nei confronti dei propri figli o un attaccamento di tipo possessivo, in cui il figlio è come un "prolungamento di sé", oppure un comportamento di tipo trascurante.

Accade spesso che il figlio debba dormire con la madre che, in tal modo, riceve dal contatto fisico con lo stesso un calore affettivo o un piacere di tipo sessuale. È plausibile anche che la motivazione scatenante dell’abuso da parte della madre sia legata a situazioni traumatiche esterne o a una grave malattia mentale; la separazione, l’abbandono o la perdita del coniuge (Mason, 2010).

Oltre a riconoscere caratteristiche legate alla madre e alla sua storia relazionale, è vero anche che un altro elemento importante è come la madre vive il proprio bambino; in letteratura si parla di «“bambini bersaglio”, che più di altri possono provocare atteggiamenti violenti da parte dei loro genitori» (Carbonaro, 2005). A rendere un figlio diverso da un altro agli occhi della madre sono fattori specifici legati alla nascita, allo sviluppo fisico e mentale e il significato emotivo attribuito.

Di certo, le madri abusanti non riconoscono i bisogni del bambino, ma esclusivamente i propri: «I normali comportamenti di un bambino piccolo, come piangere o sporcarsi, vengono interpretati negativamente perché contrastano con l’inconscia aspettativa dei genitori che il figlio esista per gratificarli e per non richiedere loro troppo impegno ed energie» (Carbonaro, 2005).

